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1. LINEE PROGRAMMATICHE DELL ’ASSOCIAZIONE NAZIONALE ARCHEOLOGI SUL 
VOLONTARIATO  

L’Associazione Nazionale Archeologi  intende fornire indicazioni per disciplinare la partecipazione 

volontaria dei cittadini e il ricorso a personale di supporto in un quadro di tutela delle prerogative della 

professione archeologica.  

L’Associazione Nazionale Archeologi , consapevole della complessità della materia, ritiene imprescindibile 

integrare in una visione coerente e giuridicamente fondata il riconoscimento del ruolo degli archeologi 

professionisti, in quanto lavoratori della conoscenza, e la valorizzazione del principio di sussidiarietà 

attraverso regole e procedure valide per il volontariato, del quale riconosce il ruolo positivo nei settori di sua 

competenza.  

Pertanto l’Associazione Nazionale Archeologi : 

 

1. considera la centralità dell’archeologo professioni sta, nella conduzione delle attività 

archeologiche, come presupposto primario per il riconoscimento e l a promozione del 

volontariat o, e opera per sensibilizzare le amministrazioni e gli enti responsabili a un corretto 

utilizzo dei volontari; 

 

2. fa presente  che  all’archeologo professionista spettano gli interven ti operativi di tutela, 

protezione, salvaguardia, valorizzazione e fruizion e dei beni archeologici  (così come stabilito 

dalla L. 110/214 che istituisce l’art. 9 bis del Codice dei beni culturali), nonché  di verifica 

archeologica preventiva  (ai sensi del D.Lgs. 163/2006, artt. 95-96, tenuto conto anche degli 

impegni derivanti dalla recente ratifica della convenzione europea della Valletta, L. 29 aprile 2015, n. 

57), di redazione di schede tecniche ( D.Lgs. 163/2006, art. 202), progettazione, direzione 

tecnica e collaudo di scavi archeologici  (D.P.R 207/2010, artt. 202, 245, 248, 251), nonché le 

attività di direzione e curatela delle aree e dei m usei archeologici , così come evidenziate nelle 

Linee guida 2006 dell’ICOM; 

 
 



ANA.PROT_01_025_2015 del 09.12.2015_Volontariato_linee_programmatiche_ANA_approvato 

3 
 

3. ritiene che  la presenza di volontari in campo archeologico debb a essere ricondotta a 

un’interpretazione autentica del principio  di suss idiarietà (art. 118 della Costituzione italiana), 

fondata sulla funzione di interesse pubblico assegnata agli archeologi in possesso di adeguate 

competenze e qualificazioni, mentre la presenza attiva dei cittadini contribuisce  a integrare e 

valorizzare tale funzione, a garanzia della qualità delle prestazioni rese alla collettività; 

 

4. opera  affinché il riconoscimento della professione archeologica e il principio di sussidiarietà  

espresso nella Costituzione rappresentino i due estremi  entro cui inquadrare le relazioni fra le 

autorità pubbliche e la società, l’accesso all’informazione e alla conoscenza, la partecipazione 

responsabile e solidale dei cittadini, il diritto al lavoro, il riconoscimento della dignità dei servizi, delle 

attività e delle professioni culturali, l'appartenenza dei beni culturali (compresi quelli archeologici) ai 

beni comuni, per la loro intrinseca natura pubblica; 

 
 

5. non può accettare che forme volontaristiche sostitu iscano le prestazioni lavorative , avvilendo 

la professione, ponendola alla stregua di un hobby e riportandola indietro negli anni senza produrre 

chiarezza sulla tutela dei beni archeologici. La presenza di personale non retribuito non può mai 

essere giustificata al mero fine di ridurre i costi di gestione, bensì a quello di integrare le potenzialità 

del servizio e di offrire ai cittadini occasioni concrete per la partecipazione attiva alla vita della  

comunità. L'archeologia va considerata uno strumento di welfare culturale e sociale, che richiede la 

concreta percezione di partecipare a un programma di lavoro fondato su un patto di cittadinanza 

chiaro, con ruoli e obiettivi definiti e condivisi;  

 

6. ritiene necessario che  gli atti di indirizzo, i documenti di programmazione e quelli di organizzazione 

emanati dagli organismi e dalle amministrazioni competenti riconoscano i ruoli e armonizzino le 

competenze specifiche sia della professione archeol ogica che delle prestazioni volontarie , 

pur prevedendo margini ragionevoli di flessibilità in ragione delle specifiche situazioni locali; tale 

flessibilità, tuttavia, non deve mai pregiudicare il criterio generale della complementarietà di entrambi 

i ruoli; 

 
 

7. ritiene obbligo delle amministrazioni titolari di m usei e aree archeologiche o dei 

concessionari di scavo di utilizzare archeologi pro fessionisti e qualificati e di ricorrere al 

volontariato solo in un’ottica di sussidiarietà , privilegiando  il rapporto con le organizzazioni di 

volontariato iscritte nei registri regionali e provinciali attraverso apposite forme di convenzione. 

Anche la presenza di volontari singoli deve essere ricondotta all’iscrizione a un apposito registro 

istituito dall’ente che ne usufruisce e per i quali deve garantire le coperture assicurative previste per 

legge; 
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8. ritiene che  il volontariato vada riequilibrato verso una promozione comunitaria del territorio, in cui 

l'associazionismo dei cittadini, attraverso manifestazioni culturali in senso ampio, sappia trasformare 

il bene archeologico da “monumento”, nel senso classico e istituzionale del termine, a patrimonio 

comune. Per realizzare questo occorre un modello economico dei Beni Culturali bas ato su un 

sistema di sussidiarietà composto da Società Civile , Stato e Privato , in cui questi tre soggetti 

collaborano tra loro per dar vita a una nuova economia, secondo una progettualità comune, in cui 

ciascuno svolga le proprie funzioni in base alle proprie legittime competenze; 

 
 

9. si impegna , anche partecipando direttamente alla definizione di specifiche esperienze territoriali, a 

promuovere la conoscenza delle buone pratiche di vo lontariato in archeologia  e opera per 

diffondere presso soggetti pubblici e privati  una cultura del volontariato rispettosa del ruolo 

degli archeologi professionisti ; 

 

10. ritiene fondamentali la trasparenza, pubblicità e a ccessibilità , previo il possesso dei requisiti,  

nella stipula di convenzioni, concessioni o collaborazioni con organizzazioni di volontariato, secondo 

procedure amministrative simili a quelle degli appalti.  

 

2. IL QUADRO NORMATIVO E DOCUMENTALE  

2.1 PREMESSA 

Le pagine che seguono delineano il quadro completo degli aspetti normativi sul volontariato e, nello 

specifico, su quello nei Beni Culturali, e costituiscono uno strumento utile per valutare singoli casi in cui 

emerga un potenziale conflitto tra professione e volontariato in archeologia, tenendo conto dei seguenti 

aspetti:  

 

1. profilo del volontariato archeologico in Italia , che al di fuori delle principali organizzazioni 

nazionali presenta un carattere multiforme derivante da norme locali diverse, ossia regolamenti 

comunali e leggi regionali , che è necessario analizzare in relazione a casi specifici; 

2. definizione degli ambiti d'intervento delle organiz zazioni di volontariato  rispetto al ruolo che 

oggi la normativa riserva alla professione. Particolare attenzione va rivolta agli aspetti legati alla 

valorizzazione , per la quale il Codice dei Beni Culturali prescrive di fatto la collaborazione con gli 

enti territoriali (caratterizzati da propri regolamenti Pertanto occorrerà sviluppare un vademecum con 

solide basi giuridiche che faciliti l'Associazione Nazionale Archeologi nel dialogo con le Istituzioni e 

le Organizzazioni di volontariato, per far emergere il ruolo del professionista e ridefinire la figura del 

volontario in archeologia; 
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3. inquadramento del rapporto tra volontariato e profe ssione in archeologia secondo i principi 

costituzionali , come quello della sussidiarietà orizzontale, che, se attuato nel settore dei beni 

culturali, potrebbe dare vita a percorsi virtuosi di collaborazione tra volontariato e professione. 

 

2.2 NORMATIVA DI RIFERIMENTO PER IL VOLONTARIATO  

Di seguito è elencata la normativa nazionale di riferimento sul volontariato. 

• D. Lgs. 266/1991 "Legge quadro sul volontariato"  

• D. Lgs. 4/1993 “Misure urgenti per il funzionamento dei musei statali” (c.d. Legge Ronchey) 

• D. Lgs 383/2000 “Disciplina delle Associazioni di Promozione Sociale”, 

• D. Lgs. 460/1997 "Riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle 

organizzazioni non lucrative di utilità sociale".  

• D.M. 8 ottobre 1997 "Modalità per la costituzione dei fondi speciali per il volontariato presso le 

Regioni."  

• Linee Guida sulla gestione dei registri del Volontariato, Proposta di documento di 

orientamento per tutte le Regioni, approvate nella seduta del 27/01/2010 da parte della Conferenza 

delle regioni e delle province autonome. 

 

La  Legge quadro sul volontariato 266/1991  è finalizzata a riconoscere il valore e il ruolo del volontariato e 

a organizzarlo, disciplinando i suoi rapporti con lo Stato, le Regioni e ogni altra Istituzione pubblica “(…)e ne 

favorisce l’apporto originale per il conseguimento delle finalità di carattere sociale, civile e culturale 

individuate dallo Stato, dalle Regioni, dalle Province autonome di Trento e Bolzano e dagli Enti locali” (art. 

1).  In sostanza è l’Istituzione pubblica che deve individuare le finalità del volontariato. 

 

Nonostante le organizzazioni di volontariato si avvalgano prevalentemente delle prestazioni personali, 

volontarie e gratuite (eccetto rimborsi per spese sostenute), l’art. 3 comma 4 detta: “Le organizzazioni di 

volontariato possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo 

esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare funzionamento oppure occorrenti a qualificare o 

specializzare l’attività da esse svolta”. Le organizzazioni di volontariato devono assicurare i propri aderenti 

per le attività svolte, con meccanismi assicurativi semplificati ad hoc (art. 4) e traggono le risorse 

economiche anche da “contributi dello Stato, di enti o di Istituzioni pubbliche finalizzati esclusivamente al 

sostegno di specifiche e documentate attività o progetti” (art. 5 comma c) e da “rimborsi derivanti da 

convenzioni” (art. 5 comma f).  

 

Per poter accedere ai contributi pubblici, stipulare convenzioni con Enti pubblici e beneficiare delle 

agevolazioni fiscali, le organizzazioni di volontariato devono necessariamente essere iscritte da almeno 6 

mesi nei Registri delle organizzazioni di volontariato istituiti dalle Regioni e dalle Province autonome (art. 6). 
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Infatti l’art. 6 comma 1 prevede: “Le regioni e le province autonome disciplinano l’istituzione e la tenuta dei 

registri generali delle organizzazioni di volontariato”. I registri sono accessibili sui siti web regionali dedicati 

alle organizzazioni di volontariato1; in essi si riscontrano associazioni di volontariato culturale dedite 

all’archeologia, che specificano le attività alle quali si dedicano. 

 

Si riporta a titolo esemplificativo la scheda relativa al GABO (Gruppo Archeologico Bolognese- afferente ai 

GAI- Gruppi Archeologici d’Italia): 

                                                 
1
  Elenco dei siti web regionali dedicati ai registri di volontariato: 

 http://www.regione.veneto.it/web/sociale/volontariato 
 http://www.regione.piemonte.it/polsoc/volonta/registro.htm 
 http://www.regione.toscana.it/-/i-registri-regionali-e-le-banche-dati 
 http://www.volontariato.lazio.it/registroregionale/ 
 http://www.volontariatopuglia.net/web/sito/registro-regionale/registro-on-line/ 
 http://www.regione.lombardia.it/cs/Satellite?c=Page&childpagename=AreaServizi%2FRegioneLayou
t&cid=1213476375503&p=1213476375503&pagename=RSRVZWrapper 
 http://www.regione.sardegna.it/j/v/34?s=1927&v=2&c=89&t=1 
 http://sociale.regione.emilia-romagna.it/volontariato/documenti/come-iscriversi-ai-registri-delle-
organizzazioni-di-volontariato 
 http://www.politichesociali.regione.umbria.it/Mediacenter/FE/CategoriaMedia.aspx?idc=100&explicit=
SI 
 http://www.servizisociali.marche.it/Home/AREETEMATICHE/Terzosettore/Volontariato/tabid/238/Def
ault.aspx 
 http://www.osr.regione.abruzzo.it/do/index?docid=65 
 http://www.regione.liguria.it/opendata/documenti/item/34689-organizzazioni-di-volontariato.html 
 http://www.quiregionemolise.it/Aree-tematiche/registro-regionale-delle-organizzazioni-di-volontariato-
elenco-organizzazioni-cancellate-e-confermate-anno-2012.html 
 http://www.regione.basilicata.it/giunta/site/giunta/department.jsp?dep=100061&area=111736 
 http://www.regione.campania.it/portal/media-
type/html/user/anon/page/ANZL_DettaglioAttoTema.psml?itemId=339&ibName=Generic&theVectString=-
1%2C-1%2C80 
 http://www.fvgsolidale.regione.fvg.it/dettaglioSecondoLiv.asp?Sezione=03&Scheda=28&SubScheda
= 
 http://lineediattivita.dipartimento-famiglia-
sicilia.it/index.php?option=com_content&view=article&id=111&Itemid=117 
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GRUPPO ARCHEOLOGICO BOLOGNESE 

Codice SITS: 2517  

Codice fiscale: 91174280379  

Forma giuridica: Associazione di diritto privato priva di personalità giuridica  

Settore prevalente: Cultura, promozione e valorizzazione dei beni culturali  

Indirizzo: VIA DELLA PIETRA 24 40132 Bologna (BO)  

Telefono: 051/565928  

Email: lobodavi@tin.it  

Sito Web: HTTP://DIGITALANDER.IOL.IT/GABO2002  

Orario al pubblico: CONTATTI TELEFONICI  

Atto di iscrizione: Provinciale n. 251678 del 29/09/2005  

Rilevanza territoriale: Provinciale Descrizione sintetica attività: DIVULGAZIONE DEI DATI ARCHEOLOGICI 
ATTRAVERSO: - SERIE DI CONFERENZE APERTE A TUTTI INERENTI L'ARCHEOLOGIA E LA TUTELA 
DEI BENI ARCHEOLOGICI. - RASSEGNA DEL DOCUMENTARIO ARCHEOLOGICO DI 3 GIORNI. - VISITE 
A MOSTRE. - LAVORO DI SUPPORTO PRESSO MUSEO DI MARZABOTTO - ATTIVITA' DI RIORDINO 
ARCHIVIO SOVRAINTENDENZA - ATTIVITA' DI SCAVO. 

 
 
Le Regioni e le Province autonome determinano i criteri per la revisione periodica dei registri per verificare il 

permanere dei requisiti richiesti2 e annualmente inviano copia del registro all’Osservatorio nazionale per il 

volontariato (art. 12) istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali3.  

 

Le Regioni e le Province autonome svolgono inoltre un ruolo importante nella definizione delle “modalità cui 

dovranno attenersi le organizzazioni per lo svolgimento delle prestazioni che formano oggetto dell’attività di 

volontariato all’interno delle istituzioni pubbliche e di strutture convenzionate con le Regioni e le Province 

autonome” (art. 10 comma 2a) e disciplinano inoltre “la partecipazione dei volontari aderenti alle 

organizzazioni iscritte nei registri di cui all’art. 6 ai corsi di formazione, qualificazione e aggiornamento 

professionale svolti o promossi dalle Regioni, dalle Province autonome e dagli enti locali nei settori di diretto 

intervento delle organizzazioni stesse” (art.10 comma 2f). In pratica le prescrizioni dell’art. 10 hanno 

generato una serie di leggi regionali di adeguamento alla normativa quadro sul volontariato (art. 16). Sono 

definiti dalle Regioni anche “ i requisiti ed i criteri che danno titolo di priorità nella scelta delle organizzazioni 

per la stipulazione delle convenzioni anche in relazione ai diversi settori di intervento” (art. 10 comma c). 

                                                 
2
  A questo proposito si vedano le  Linee Guida sulla gestione dei registri del Volontariato, Proposta 

di documento di orientamento per tutte le Regioni, approvate nella seduta del 27/01/2010 da parte della Conferenza delle regioni e delle 
province autonome. 
3
  http://www.lavoro.gov.it/md/AreaSociale/Volontariato/Osservatorio_Nazionale/Pages/default.aspx 
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2.3 LE CONVENZIONI 

 

Le convenzioni disciplinano le collaborazioni tra le organizzazioni di volontariato e lo Stato, le Regioni, le 

Province autonome e gli altri enti pubblici (art. 7), a patto che le prime siano iscritte da almeno 6 mesi nei 

registri regionali e che dimostrino attitudine e capacità operative. Inoltre “le convenzioni devono prevedere 

forme di verifica delle prestazioni e di controllo della loro qualità nonché le modalità di rimborso spese” (art.7 

comma 2). Il Ministero per i Beni e le attività culturali ha reso disponibile e scaricabile sul proprio sito web un 

modulo apposito per la stipula di convenzioni tra Ministero e associazioni di volontariato4: 

 

 CONVENZIONE TIPO  

Il Ministero per i beni e le attività culturali  

e l’Associazione........................................  

premesso che:  

- la legge 11 agosto 1991, n. 266, legge quadro sul volontariato, di seguito denominata "legge quadro", 

valorizza il volontariato associato come espressione "di partecipazione, solidarietà e pluralismo e ne 

favorisce l’apporto originale per il conseguimento delle finalità di carattere sociale, civile e culturale 

individuate dallo Stato;  

- il decreto legge 14 novembre 1992, n. 433, convertito con la legge 14 gennaio 1993, n. 4, prevede che il 

Ministero per i Beni Culturali può stipulare con le Organizzazioni di Volontariato, aventi finalità culturali, le 

convenzioni di cui all’art. 7 della legge quadro;  

considerato che l’Amministrazione ha sentito, in data……, le organizzazioni sindacali, ai sensi del comma 

uno dell’art.3 del predetto decreto legge n.433/1993; convengono e stipulano la seguente  

CONVENZIONE  

Articolo 1 (premesse)  

Le premesse fanno parte integrante del presente atto.  

Articolo 2 (contenuto della convenzione)  

L’Associazione, costituita conformemente al disposto dell’art. 3, comma 3, della legge quadro ed iscritta dal 

…………nel registro generale regionale del Volontariato, s’impegna a prestare a titolo gratuito la propria 

collaborazione secondo le modalità previste dai successivi articoli 3, 4 e 5 e secondo il programma allegato 

alla presente convenzione.  

La collaborazione sarà offerta da operatori volontari, inseriti in un apposito elenco, soggetto ad eventuali 

modifiche ed integrazioni.  

Articolo 3 (assicurazione e rimborso spese)  

L’Associazione garantisce che i propri aderenti sono forniti della copertura assicurativa prevista dall’art. 4 

                                                 
4
   

http://www.beniculturali.it/mibac/multimedia/MiBAC/documents/1226399168201_CONVENZIONE_TIPO_VO
LONTARIATO.pdf 
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della legge quadro, in relazione all’esercizio delle attività di cui al presente atto.  

La copertura assicurativa è elemento essenziale della Convenzione e gli oneri sono a carico 

dell’Amministrazione mediante un contributo all’Associazione pari agli oneri complessivi derivanti dalla stipula 

di apposita polizza assicurativa.  

L’Amministrazione s’impegna altresì a rimborsare, in modo forfettario, le spese sostenute per l’attività e il 

funzionamento dell’associazione nell’espletamento delle finalità di cui alla presente convenzione, così come 

previsto dall’art. 5 della legge quadro. 

L’Amministrazione s’impegna altresì a rimborsare, in modo forfettario, le spese sostenute per l’attività e il 

funzionamento dell’associazione nell’espletamento delle finalità di cui alla presente convenzione, così come 

previsto dall’art. 5 della legge quadro 

Articolo 4 (Ambiti dell’attività)  

L’attività d’intervento degli operatori volontari , fatte salve le finalità di cui all’art. 3, comma 1, del 

d.l.n.433/1992, citato in premessa, riguarderà :  

l’assistenza a compiti di sorveglianza, vigilanza, presidio delle aree archeologiche e delle sale espositive, 

accoglienza e informazioni al pubblico, attività didattiche finalizzate alla conoscenza e valorizzazione del 

patrimonio artistico-storico, supporto alla sistemazione degli archivi fotografici, di materiali archeologici e delle 

schede tecniche nonché accessionamento, posizione, inventariazione e catalogazione di materiale librario e 

archivistico, informazioni bibliografiche, distribuzione, prestito, fotoriproduzione ed ogni altra attività 

compatibile con i fini solidaristici.  

Nello svolgimento di tali attività il numero degli operatori volontari non potrà superare, in via 

ordinaria, quello dei lavoratori dipendenti in serv izio. Tale rapporto potrà essere superato solo nel 

caso di attività straordinarie (mostre, manifestazi oni, eventi).  

Articolo 5 (Procedure di svolgimento dell’attività)  

Gli operatori volontari, nell’esercizio delle loro prestazioni, procedono alla registrazione della presenza e delle 

attività in apposito verbale, da conservare aggiornato nella sede ove tali attività sono svolte.  

Il coordinatore dei volontari è responsabile del funzionamento dei servizi di volontariato ed è tenuto ad 

operare in stretta collaborazione con il responsabile della struttura in cui opera. Gli operatori in ogni caso 

sono tenuti al rispetto e all’ottemperanza delle norme statutarie e del regolamento dell’organizzazione di 

volontariato.  

Per l’attività didattica è demandato alle Direzioni delle singole strutture l’articolazione del programma da 

concordare con l’Associazione  

Articolo 6 (luogo dell’esecuzione)  

Il servizio dovrà essere prestato presso le sedi di seguito specificate con l’impiego dei volontari indicati 

nell’allegato A:  

Sedi  

.......................................  

Resta facoltà dell’Amministrazione concordare con l’Associazione una diversa articolazione del servizio tra le 

sedi indicate, in caso di comprovata necessità.  

Articolo 7 (natura del rapporto)  
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Gli operatori volontari svolgono l’attività di collaborazione alla valorizzazione del patrimonio artistico e 

culturale a titolo gratuito e pertanto né a loro né all’Associazione è dovuto alcun compenso da parte 

dell’Amministrazione, fatti salvi i rimborsi spesa di cui al precedente art. 3. Nello svolgimento del servizio gli 

operatori si atterranno alle indicazioni 

contenute nel progetto presentato, allegato alla presente convenzione, con modalità organizzative definite in 

piena autonomia dall’Associazione medesima.  

L’Associazione concorderà con i responsabili delle strutture tutti i piani di lavoro, le attività ed i servizi, che 

dovranno essere, in ogni caso, consoni agli obiettivi e tali da garantire il buon funzionamento dei servizi 

stessi. Tali piani saranno sottoposti a periodiche verifiche e aggiornamenti.  

L’attività dei volontari non potrà in nessun modo configurarsi come sostitutiva di personale dipendente. Ai 

dipendenti dell’amministrazione dei beni culturali non è consentito  

espletare attività di volontariato in complessi della medesima amministrazione o, comunque, in favore della 

stessa.  

Articolo 8 (rilascio attestati)  

L’Amministrazione s’impegna a rilasciare, a richiesta dell’Associazione, attestati relativi all’attività svolta dai 

singoli volontari e concorda che, qualora tali attività diano luogo a pubblicazioni di qualunque tipo, debba 

essere specificatamente indicato il contributo dei singoli operatori e dell’Associazione cui fanno capo.  

Articolo 9 (professionalità dei volontari)  

Il servizio disciplinato dalla presente convenzione sarà condotto, con la supervisione dell’incaricato 

dell’Amministrazione, da operatori volontari designati dall’Associazione che s’impegna a garantire che la 

professionalità degli stessi sia adeguata alle funzioni da svolgere in relazione alle strutture nelle quali essi 

devono operare.  

Gli operatori volontari non devono avere subito condanne per delitto non colposo né avere procedimenti 

penali in corso per analoghi reati.  

Articolo 10 (tesserino di riconoscimento)  

L’Amministrazione provvederà, per ogni operatore utilizzato nel servizio, al rilascio di apposito tesserino 

personale di riconoscimento recante la dizione "Operatore volontario per la valorizzazione del patrimonio 

artistico", al fine di consentire, nell’esercizio delle funzioni, un’immediata identificazione.  

Al fine del rilascio del suddetto tesserino, il legale rappresentante dell’Associazione deve comunicare 

all’Amministrazione le generalità complete delle persone impegnate nelle attività disciplinate dalla presente 

convenzione.  

Articolo 11 (norme di comportamento)  

Gli operatori volontari sono tenuti, nell’espletare l’attività disciplinata dalla presente convenzione, ad 

osservare comportamenti conformi alle vigenti disposizioni legislative e regolamentari anche con riferimento 

alla disciplina sul comportamento degli impiegati civili dello Stato. 

 

 

L’elenco delle attività possibili per legge, in quanto individuate dal MiBACT come oggetto di un'eventuale  

convenzione sono: 
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1. assistenza a compiti di sorveglianza ; 

2. vigilanza  e presidio delle aree archeologiche e delle sale espositive;  

3. accoglienza  e informazioni al pubblico; 

4. attività didattiche  finalizzate alla conoscenza e valorizzazione del patrimonio artistico-storico; 

5. supporto alla sistemazione degli archivi  fotografici, di materiali archeologici e delle schede 

tecniche; 

6. accessionamento, posizione, inventariazione e catalogazione di materiale librario e archivistico ; 

7. informazioni bibliografiche, distribuzione, pres tito , fotoriproduzione ed ogni altra attività 

compatibile con i fini solidaristici.  

 

Tra i punti non vi è certo lo scavo archeologico, m a almeno due tipologie di attività: didattica e 

supporto alla sistemazione del materiale archeologi co 5 e delle schede tecniche 6 che possono entrare 

in conflitto con le esigenze di qualità e di profes sionalità richieste per tali attività.  

La convenzione viene stipulata anche secondo le prescrizioni del D.Lgs. 4/1993  “Misure urgenti per il 

funzionamento dei musei statali” (Legge Ronchey). La legge, famosa per aver aperto ai privati, tramite 

concessione, la gestione dei servizi aggiuntivi nei Musei, Archivi e Biblioteche, introduce la possibilità di 

utilizzare le organizzazioni di volontariato che abbiano finalità statutarie espressamente culturali, secondo le 

norme previste dalla legge quadro sul volontariato (stipula convenzione, iscrizione registri), “per assicurare 

l’apertura quotidiana, con orari prolungati, di musei, biblioteche e archivi di Stato (…)sentite le organizzazioni 

sindacali “(art. 3 comma 1). La legge non sembra incidere specificatamente sulla professione di archeologo, 

per quanto da essa sia scaturita l’emissione da parte dell’allora Direzione Generale per il personale del 

MiBACT della circolare n. 82/937, di seguito riportata: 

  

CIRCOLARE DEL MINISTERO PER I BENI CULTURALI N. 82/938 

Servizio di volontariato nei musei, negli archivi d i Stato e nelle biblioteche pubbliche statali. 

L’art. 3 della legge 14.1.1993 n. 4 prevede che: "Per assicurare l’apertura quotidiana, con orari prolungati, di 

musei, biblioteche e archivi di Stato, il Ministero per i beni culturali ed ambientali può stipulare, sentite le 

organizzazioni sindacali, con le organizzazioni di volontariato aventi finalità culturali, le convenzioni di cui 

all’articolo 7 della legge 11 agosto 1991, n. 266." 

Considerato che il servizio di volontariato può essere svolto indifferentemente presso tutti gli Istituti 

                                                 
5  Il DPR 207/2010  indica all’ art. 245, c. 6.1, fra le attività della progettazione dello scavo archeologico di competenza 
dell’archeologo, la “schedatura preliminare dei reperti e loro immagazzinamento”. 
6
  E’ necessario precisare cosa si intenda per “schede tecniche”. Sulle schede tecniche si veda il DLgs 163/06, art.  202, Attività 

di progettazione, direzione dei lavori e accessorie. 1. La stazione appaltante, per interventi di particolare complessità o specificità, per i 

lavori indicati all'articolo 198, può prevedere, in sede di progettazione preliminare, la redazione di una o più schede tecniche, 
finalizzate alla puntuale individuazione delle caratteristiche del bene oggetto dell'intervento da realizzare (..); 2. La scheda tecnica di cui 
al comma 1 è redatta e sottoscritta da professionisti (…) con specifica competenza sull'intervento oggetto della scheda (….). 
7

 http://www.beniculturali.it/mibac/multimedia/UfficioStudi/documents/1253864907177
_SP_54_55_10.pdf  
8 http://www.centrovolontariato.net/legislazione/ronchey.htm  
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dipendenti del Ministero, si indicano, di seguito, una serie di modalità e istruzioni atte a rendere funzionale la 

collaborazione del personale volontariato negli Istituti dipendenti dal Ministero. 

Stipula di apposita convenzione 

In base a quanto disposto dall’art. 7 della legge-quadro sul volontariato, n. 266 dell’11.9.91, occorre 

procedere, in via preliminare, alla stipula di una convenzione tra l’Amministrazione (in particolare tra le 

soprintendenze, archivi o biblioteche pubbliche statali) e l’organizzazione di volontariato che abbia finalità 

culturali e che possieda i requisiti (ovviamente da documentare) espressamente previsti dagli artt. 5 e 7 della 

legge n. 266/91. 

Questa Direzione Generale ha predisposto, per facilitare gli adempimenti occorrenti, uno schema tipo di 

convenzione che si allega alla presente circolare (All.1). 

Oneri assicurativi e rimborsi spese 

L’Ufficio dipendente stabilisce con l’organizzazione di volontariato, con la quale ha stipulato la convenzione, 

le modalità di partecipazione ai servizi di Istituto nonché il numero delle unità impegnate nell’attività di 

volontariato. 

Per quanto riguarda la voce "rimborso spese" prevista nel già citato art. 7 della legge n. 266 dell’11.8.1991, 

questa Direzione Generale ritiene che tale rimborso possa essere corrisposto in maniera forfettaria 

all’organizzazione di volontariato. 

Tali spese graveranno sul capitolo 1534 per le Biblioteche; sul capitolo 3033 per gli Archivi e sul capitolo 

2034 per le Soprintendenze. 

Attività di volontariato 

Le attività e i servizi nei quali si può estrinsecare l’attività di volontariato andranno individuati da ciascun capo 

d’Istituto, in dipendenza delle proprie necessità, e andranno elencate in apposito programma da allegare alla 

convenzione. 

Elenco organizzazioni di volontariato 

A titolo indicativo si fornisce un elenco di organizzazioni di volontariato tratto da una ricerca effettuata dal 

Centro Nazionale per il volontariato ed edita dalla Fondazione Agnelli nel 1992. 

È evidente che ciascun Istituto potrà stipulare convenzioni anche con altre organizzazioni di volontariato 

purché abbiano le finalità culturali cui fa riferimento l’art. 3 della legge n. 4 del 14.1.1993 e siano in possesso 

dei requisiti previsti dai succitati artt. 6 e 7 della legge n. 266 dell’11.8.1991. 

Gli Istituti dipendenti dovranno comunicare a questa Direzione Generale, oltre che agli Uffici Centrali 

competenti per settore, l’elenco del personale volontario, la durata della collaborazione e le modalità di 

svolgimento del servizio di volontariato. 

La presente circolare sostituisce ogni precedente comunicazione relativa all’utilizzo dei volontari. 
 

 

La circolare n. 82/93 definisce il contributo del volontariato nelle strutture del MiBACT senza individuare limiti 

di destinazione né tantomeno di competenza: 

• può essere svolto indifferentemente presso tutti gli Istituti dipendenti del Ministero; 
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• attività e servizi nei quali si può estrinsecare l’attività di volontariato andranno individuati da ciascun 

capo d’Istituto, in dipendenza delle proprie necessità, e andranno elencate in apposito programma 

da allegare alla convenzione. 

 

L’espressione “in dipendenza delle proprie necessità’” potrebbe risultare priva dei necessari sostegni 

giuridici ed essere compatibile con il concetto di “solidarietà” insito nella definizione e nelle finalità del 

volontariato così come disciplinato dal D.Lgs. 266/1991.  

 

Infatti il modello di convenzione proposto dal MiBACT non tiene in considerazione il D.Lgs. 383/2000 recante 

la “Disciplina delle associazioni di promozione sociale”, che introduce alcune novità rispetto al D.Lgs. 

266/1991.  

Il D.Lgs. 383/2000 definisce (art. 2) le Associazioni di promozione sociale come “(…) associazioni 

riconosciute e non, movimenti, i gruppi e i loro coordinamenti o federazioni al fine di svolgere attività di utilità 

sociale a favore di associati o terzi senza finalità di lucro (…)” in attuazione degli articoli 2, 3 comma II, 4 

comma II, 9 e 18 della Costituzione. Esso favorisce l’associazionismo per “il suo apporto originale al 

conseguimento di finalità di carattere sociale, civile, culturale e di ricerca etica e spirituale” (art. 1 comma 1). 

In sostanza l'associazionismo culturale rientra nell'azione di questa legge in virtù dell’attuazione dell’art. 9 

della Costituzione, per il suo apporto allo sviluppo della cultura, della ricerca scientifica e tecnica e per la 

tutela del paesaggio e del patrimonio artistico.  

Questa legge, nel regolamentare le associazioni, è del tutto simile alla legge quadro sul volontariato (D.Lgs. 

266/1991): istituzione registri regionali, convenzioni (art. 30), finanziamenti e possibilità di assumere (non per 

qualificare l’attività associativa ma “per qualsiasi necessità” art. 18 comma 2). 

Tuttavia vi sono alcune differenze che strutturano meglio questa tipologia di associazionismo e introducono 

novità anche per le organizzazioni di volontariato: 

• modello unico di atto costitutivo e statuto; 

• devono avere un rappresentante legale (art. 6 comma 1); 

• registro nazionale per Associazioni di promozione sociale attive da almeno 1 anno e in 5 Regioni e 

almeno 20 Province; 

• osservatorio nazionale e osservatori regionali devono collaborare con quello del volontariato su 

materie di comune interesse; 

• osservatori delle Associazioni di promozione sociale e Organizzazioni di volontariato designano 10 

membri del Consiglio Nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL) scelti fra le persone indicate dalle 

stesse più rappresentative sul territorio nazionale. Art. 17 comma 1. 

 

 

2.4 IL VOLONTARIATO ARCHEOLOGICO IN ITALIA  
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Il volontariato archeologico in Italia è da almeno quattro decenni una presenza attiva e diffusa in tutto il 

territorio nazionale. Ad esso si è affiancato negli anni anche un associazionismo culturale con finalità di 

promozione del patrimonio archeologico, accanto a episodi, non coordinati né registrabili puntualmente, di 

natura amatoriale e hobbistica, legati più all'interesse per specifici periodi storici che alla conoscenza dello 

sviluppo diacronico dei territori o alla salvaguardia del patrimonio; tali episodi vedono una sempre più ampia 

diffusione della pratica del metal detecting che,  non essendo di fatto normata, permette l’aggressione di 

territori per nulla protetti. 

 

Le organizzazioni di volontariato archeologico più rappresentative a livello nazionale, nonché potenziali 

interlocutrici per l’Associazione Nazionale Archeologi, sono due: i Gruppi Archeologici d’Italia e gli 

Archeoclub. Entrambe si articolano in gruppi locali che praticano le proprie attività di volontariato per lo più a 

livello comunale e provinciale. 

Non è di facile inquadramento, invece, il fenomeno dell’associazionismo culturale,  dagli “Amici del Museo” 

ai quei gruppi archeologici che non afferiscono alle due principali organizzazioni ma che vengono fondati in 

contesti locali, anche minimi, a volte sulla scia di qualche scoperta “sensazionale” nel territorio.  

Se in passato il volontariato ha svolto un ruolo nella salvaguardia del patrimonio archeologico, oggi la sua 

attività prevalentemente legata alla ricerca archeologica (campi di scavo/ricognizione), alla didattica e alle 

attività di supporto nei servizi di musei, parchi e aree archeologiche, entra nell’ambito di potenziali 

conflitti sia con la libera professione di archeolo go che con le riserve stabilite dalla legge sull'at tività 

archeologica . Si tratta, infatti, di attività già disciplinate dal Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, D.Lgs 

42/2004. (artt. 88, 89, 90 e 111) che in seguito all'introduzione dell’art. 9 bis ex lege 110/2014 sono riservate 

a professionisti “in possesso di adeguata formazione ed esperienza”.  

 

Se non è sindacabile la partecipazione volontaria e dunque gratuita e solidale di un professionista alle 

attività di una organizzazione di volontariato archeologico, è opinabile la partecipazione di un volontario in 

ambiti dove, anche da un punto di vista normativo (vedi § 2.5), sono necessari specifici requisiti e 

competenze. 

 

2.5 IL POSSIBILE CONTENZIOSO TRA VOLONTARIO E PROFESSION ISTA IN 
ARCHEOLOGIA  

Come visto in precedenza, dagli anni ‘90 del secolo scorso il volontariato e l’associazionismo culturale sono 

stati riconosciuti e regolamentati mediante una serie di provvedimenti normativi (D.Lgs. 266/1991, D.Lgs. 

383/2000, D.Lgs. 4/1993). 

Questa regolamentazione permette al volontariato, anche in archeologia, di collaborare, mediante la stipula 

di convenzioni, con lo Stato, le Regioni e gli Enti pubblici, e di avere accesso a fondi pubblici. 

È proprio il riconoscimento giuridico del volontariato il principale motivo di fraintendimento e di possibile 

contenzioso rispetto al ruolo degli archeologi professionisti, soprattutto alla luce del quadro normativo di 

riferimento (vedi § 2.4). 
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La legge quadro sul volontariato (D.Lgs. 266/1991) definisce la gratuità come caratteristica distintiva del 

volontariato, intesa sia come assenza di remunerazi one, sia come libera scelta compiuta sulla spinta 

di una motivazione etica, che comporta la rinuncia a qualsiasi tipo di vantaggio . Spesso, invece, si 

assiste a un uso scorretto del volontariato da parte di alcune Amministrazioni in ambiti quali la ricerca 

archeologica, la didattica, le attività di gestione di musei/ parchi/ aree archeologiche, dove i volontari si 

sostituiscono ai professionisti. 

 

Riguardo la didattica, per quanto si tratti di un’attività accessoria ovvero di una delle possibili declinazioni 

professionali dell’archeologo, è doveroso fare emergere un fenomeno di evidente precarizzazione dove, per 

assicurare i servizi di didattica nei musei/ parchi/ aree archeologiche/ luoghi di cultura, l’amministrazione si 

affida ad associazioni culturali appositamente costituite da giovani (e non più giovani) laureati o studenti di 

Beni Culturali, al solo scopo di eludere forme contrattuali di qualsiasi natura. Di fatto accade che 

l'associazione venga utilizzata non a fini di solidarietà, ma per garantire un servizio pubblico in una 

situazione assimilabile al “lavoro in nero”. Se da un lato l'attività associativa assicura al volontario associato 

una sorta di retribuzione mediante rimborsi spese ed eventuali crediti formativi universitari (oltre alla 

copertura assicurativa dagli infortuni), tale retri buzione non è assolutamente assimilabile a una 

prestazione lavorativa  da un punto di vista fiscale e previdenziale oltre che per il basso livello del 

compenso.  

Com’è stato rilevato nei contributi della Magna Charta per il volontariato della Regione Toscana9: “la crescita 

in atto del numero delle associazioni attive nel settore della cultura significa che funzioni rilevanti della 

pubblica amministrazione, in questo caso addirittura di livello costituzionale, vengono svolte grazie alla 

generosità di gruppi di cittadini, o, più probabilmente, grazie a forme mascherate di precariato 

intellettuale sottopagato . Quando il volontariato si occupa di attività inerenti la tutela si va senza dubbio in 

questa di direzione”. Questo atteggiamento da un lato comporta l’indebolimento non solo del singolo 

individuo, ma dell’intera comunità, e dall’altro riflette la totale assenza di politiche, anche economiche, per la 

Cultura.  

 

2.5.1 RIFLESSIONI SUGLI ASPETTI GIURIDICI DEL CONTENZIOSO  

Come si è avuto modo di sottolineare le attività del volontariato archeologico vertono principalmente su 

quelle funzioni di tutela e di valorizzazione che il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (artt. 88, 89, 90, 

111 e 112) attribuisce per competenza al Ministero dei Beni culturali e del Turismo. Per quanto riguarda la 

funzione di valorizzazione/ fruizione, questa può essere conferita anche alle amministrazioni territoriali e per 

il suo esercizio sono previste forme di cooperazione strutturale e funzionale con lo Stato e, per quanto 

concerne il volontariato, il Codice (art. 111 comma 4)  precisa che  “la valorizzazione ad iniziativa privata è 

attività socialmente utile e ne è riconosciuta la finalità di solidarietà” e, all’art. 112 comma 9, che per le 

finalità di fruizione e valorizzazione lo Stato, le Regioni e gli enti pubblici territoriali possono stipulare accordi 

                                                 
9  http://www.cesvot.it/repository/cont_schedemm/8374_documento.pdf  
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con le associazioni culturali o di volontariato dotate di adeguati requisiti che abbiano per statuto finalità di 

promozione e diffusione  della conoscenza dei beni culturali.  

 

Il Codice prevede, quindi, un inserimento del mondo  del volontariato nell’ambito della sola 

valorizzazione  intesa come attività diretta a promuovere la conoscenza del patrimonio culturale e ad 

assicurare le migliori condizioni di utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio al fine di promuovere lo 

sviluppo della cultura. Di fatto il Codice non fa altro che accogliere le normative nazionali, e per 

adeguamento regionali, che hanno riconosciuto e regolamentato il volontariato. L’istituto della convenzione 

regola la collaborazione e le tipologie di attività cui il volontariato può ambire, definendole però in modo 

molto labile. 

 

Nel protocollo di collaborazione sottoscritto dal MiBACT con le associazioni di volontariato il 30 maggio 2001 

(tuttora valido) si indicano le tipologie di attività che possono essere oggetto di convenzione, ma non si trova 

alcun riferimento alle attività di scavo. Il settore archeologico è nominato in modo esplicito in merito al 

“presidio delle aree archeologiche” e, per quanto riguarda i “parchi archeologici”, alla realizzazione di circuiti 

assistiti di tutela e fruizione di quel patrimonio diffuso definito (a nostro giudizio assurdamente) “marginale”, 

perché escluso dai percorsi universalmente conosciuti. Un altro riferimento al volontariato si trova riguardo al 

“supporto alla sistemazione degli archivi fotografici di materiali archeologici”. Infine, si specifica che i singoli 

volontari potranno essere impegnati, fatta eccezione per prestazioni di supporto alle ricerche archeologiche 

o per eventi calamitosi, solo sulla base delle esigenze rilevate in sede di accordi locali sull’organizzazione di 

lavoro e, comunque, per un numero di ore inferiori a quelle cui sono tenuti i lavoratori dipendenti. 

La convenzione-tipo del Ministero traccia, di fatto, alcuni limiti alle attività del volontariato archeologico. La 

versione più recente (2012) impone di tenere in considerazione esclusivamente le organizzazioni di 

volontariato che rispondono ai criteri enunciati dalla Legge Quadro sul volontariato (legge 266/1991), 

escludendo di fatto le associazioni di promozione culturale. Queste ultime, tuttavia, possono collaborare con 

le Istituzioni locali come Musei Civici ed enti similari. Il D.M. 18 aprile 2012 con allegate “Linee guida per la 

costituzione e la valorizzazione dei parchi archeologici” evidenzia la possibilità di “stabilire rapporti e/o 

incarichi di cogestione anche con associazioni culturali, fondazioni, privati, insomma con tutti quei soggetti in 

grado di garantire capacità scientifiche, progettuali, gestionali.” In conclusione, solo le organizzazioni di 

volontariato con finalità culturale e regolarmente iscritte nei registri regionali possono collaborare con le 

Soprintendenze archeologiche, convenzionandosi per le attività legate alla valorizzazione e fruizione.  

 

Il Codice dei Beni Culturali (art. 88 comma 1) riserva invece al Ministero l'attività di tutela e in particolare la 

ricerca archeologica: “le ricerche archeologiche e, in genere le opere per il ritrovamento delle cose indicate 

all’art. 10 in qualunque parte del territorio nazionale sono riservate al Ministero” che però le “può dare in 

concessione a soggetti pubblici e privati”(art. 89). Va però ricordato che in seguito alla legge 110/2014 

l’attività archeologica, sia svolta dal Ministero, sia da altri soggetti in regime di concessione, è  “affidata alla 

responsabilità e all'attuazione (…) di archeologi (…)”.  La Circolare Ministeriale n. 18/2013, inoltre, assegna 

alle stesse Soprintendenze un ruolo trainante e progettuale nel rilascio delle concessioni di scavo, mentre la 
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possibilità di effettuare ricerche in regime di convenzione è stato praticamente eliminato. Tale orientamento 

risulta rafforzato dalla circolare della Direzione Generale Archeologia n. 3/2015, che prevede una serie di 

adempimenti preventivi al rilascio della concessione di scavo. 

 

Fatte queste premesse, rimane da capire con quale regime operino i Gruppi Archeologici che effettuano 

ricerche. La ricerca archeologica rappresenta senza dubbio l’ambito dove è maggiore il contenzioso tra 

volontariato e professione. A titolo esemplificativo, nel 2013, i campi di scavo archeologico organizzati dai 

Gruppi Archeologici d’Italia - GAI  sono stati i seguenti: 

 

• Gruppi Archeologici d'Italia: campo subacqueo Capo Piccolo 2011.pdf 

• Gruppo Archeologico Ambrosiano: viaggio archeologico e scavo in Perù 2011.pdf 

• Gruppo Archeologico Borgese: campo scavo.pdf 

• Gruppo Archeologico di Terra d'Otranto: campi di ricerca e scavo 

• Gruppo Archeologico Drepanon: operazione Bunifant 2010.doc 

• Gruppo Archeologico Romano: campi ricerca 2013.pdf [forum]; campi ricerca junior 

2013.pdf 

• Gruppo Archeologico Romano – sez. Tuscania: campi di ricerca 2013.pdf 

• Gruppo Archeologico "Paolo Orsi" Soverato: campi di ricerca 2010.doc 

• Gruppo Archeologico Sorano Pitigliano: campo archeologico Vitozza 2010.doc 

• Gruppo Archeologico di Sciacca: campi di ricerca archeologica 2009.pdf; 

Archeosub 2009.pdf ; Castello di Ocre 2009.pdf 

 

Come viene detto nelle presentazioni dei vari gruppi: 

- per partecipare non occorre essere esperti del campo, né essere in possesso di conoscenze 

specifiche in ambito archeologico: è sufficiente essere predisposti a lavorare in un gruppo e a 

trascorrere un periodo di vita in comune; 

- i campi archeologici sono cantieri di scavo (diretti da soci dei G.A. d'Italia sotto il controllo delle 

Soprintendenze) aperti a chiunque si interessi del passato dell'uomo e intenda dare il suo contributo 

attivo al progresso scientifico; 

- la socializzazione è uno dei punti forti dei campi archeologici: si ha la possibilità di conoscere gente 

da tutta Italia e dall'estero per “condividere tutti insieme il profondo fascino dell'Archeologia”. 

- la partecipazione ai campi di ricerca dà diritto ad un certificato di credito formativo. 

 

I maggiori elementi di criticità  sono ravvisabili nella: 

- totale mancanza di una finalità solidaristica e del la sussidiarietà , elementi fondanti del 

volontariato; 
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- possibilità di ottenere un certificato di credito f ormativo , il quale per avere valore legale deve 

invece essere rilasciato da un ente di formazione riconosciuto; 

- ruolo poco definito dei funzionari di Soprintendenz a riguardo ai controlli scientifici e 

amministrativi sui protocolli di collaborazione con i gruppi di volontari. 

 

Detto questo occorre tener presente che, secondo i giuristi che commentano il D.Lgs. 42/2004, le 

caratteristiche dell’appalto rappresentano un utile confronto con l’istituto della concessione, dal momento 

che da un punto di vista amministrativo è necessaria una procedura che tenga conto di alcuni principi 

generali del diritto amministrativo (D.Lgs. 241/1991) quali: 

- la motivazione;  

- l’adeguatezza;  

- la proporzionalità;  

- la predeterminazione dei criteri;  

- la trasparenza e pubblicità; 

- l’acquisizione degli interessi coinvolti;  

- l’accesso. 

Si suggerisce come punto di riferimento per provvedere alle indispensabili articolazioni procedimentali 

proprio il Codice dei Contratti Pubblici, cioè la 163/2006, a partire dai profili di progettazione. Inoltre si 

considerano utili gli spunti che vengono dalla Convenzione Unesco sulla  tutela del patrimonio subacqueo, 

ratificata solo nel 2009, ma già assunta all’art. 94 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (2004), nel 

cui allegato sono riportati i criteri e le regole di buona pratica della ricerca scientifica nello specifico la 

qualifica degli operatori e l’approvazione preventiva del progetto d’intervento (rispettivamente regola 22 e 

23). Criteri e principi adottati e, dunque, confermati dal regolamento del Codice dei Contratti pubblici, DPR 

207/2010  (art. 245 comma 1 e 2) e in parte richiamati nella citata circolare n. 3/2015 della DGA. In 

sostanza, per analogia, la concessione di una ricerca archeologica deve prevedere una progettazione da 

parte di un archeologo professionista (avente le caratteristiche di legge) e la qualifica degli operatori. Non 

solo, ma sulla base di questi presupposti, l’Amministrazione dovrebbe concedere la ricerca archeologica 

anche in virtù della trasparenza e pubblicità e non di meno dell’acquisizione degli interessi coinvolti. 

Riguardo a questi ultimi va considerata l’importanza, della legge L. 4/2013 che organizzando le professioni 

non regolamentate rende gli archeologi professionisti “non strutturati” parte sociale interessata e, di 

conseguenza, riserva “voce in capitolo” all’Associazione Nazionale Archeologi . 

 

È opportuno tenere in considerazione che il fenomeno, supportato anche dalla giurisprudenza, attua una  

trasformazione “professionalizzante” del volontariato, fatto che in archeologia può rappresentare un grande 

elemento di rischio vista l’indeterminatezza delle norme e dei concetti giuridici che definiscono l’archeologia. 

Come scrive Maddalena Ragni10 (Direttore Generale per il Paesaggio, le Belle arti, l’Architettura e l’Arte 

                                                 
10

  http://www.promopa.it/images/documenti/magna_charta_nov2012.pdf  
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contemporanee presso il MiBACT) la “crisi economica e occupazionale in atto, deve port are a riflettere 

sul fatto che il volontariato in Italia si sta prog ressivamente avvicinando ai modelli dei Paesi 

anglosassoni con una minore significatività di quei  principi di gratuità, liberalità, spontaneità che ne 

hanno caratterizzato la nascita. Questa rapida anal isi fa capire che non era più rinviabile l’interven to 

delle Istituzioni per la definizione di principi e regole”. Ne consegue che la crescente 

“professionalizzazione” del volontariato rischia di metterlo in concorrenza con il mondo delle professioni dei 

beni culturali e di condurlo ad una sostanziale perdita della propria genuina identità e specificità. 

 

Un altro aspetto della questione è legato alla sentenza C-305/08 con cui la Corte di Giustizia europea ha 

ribadito che gli enti senza scopo di lucro possono prendere parte alle gare ad evidenza pubblica, in quanto il 

principio di non lucratività non inficia quello della libera concorrenza. Tale sentenza è stata ripresa 

recentemente dal Consiglio di Stato, sez. VI, con la sentenza n. 387 del 23 gennaio 2013, secondo la quale 

le associazioni di volontariato possono essere aggiudicatarie di gare, in quanto l’assenza di fine di lucro non 

è di per sé ostativa della partecipazione ad appalti pubblici, andando contro ai diversi pareri dell’Autorità di 

Vigilanza sui Contratti Pubblici affermanti l’illegittimità della partecipazione alle gare d’appalto delle 

associazioni di volontariato di cui al D.Lgs. 266/1991, attesa la gratuità dell’attività di volontariato (pareri nn. 

26/2009, 266/2008, 29/2008). Secondo il Consiglio di Stato, dunque, alle organizzazioni senza scopo di 

lucro non è precluso partecipare agli appalti, considerando che il D.Lgs. 266/1991, nell’elencare le entrate di 

tali associazioni, menziona anche quelle derivanti da attività commerciali o produttive svolte a latere, con ciò 

riconoscendo la capacità di svolgere attività d’impresa: le associazioni di volontariato possono essere 

ammesse alle gare pubbliche quali “imprese sociali” , a cui il D.Lgs. n. 155/2006 ha riconosciuto la 

legittimazione ad esercitare in via stabile e principale un’attività economica organizzata per la produzione e 

lo scambio di beni o di servizi di utilità sociale, diretta a realizzare finalità d’interesse generale, anche se non 

lucrativa. Nella realizzazione delle attività le associazioni aggiudicatarie della gara devono ov viamente 

attenersi alle succitate norme di legge, impiegando  in queste attività professionisti in possesso dei 

requisiti , come meglio esplicitato nel paragrafo successivo. 

 

2.6 COLLABORARE : LA LEGGE QUADRO SUL VOLONTARIATO FAVORISCE LA 
PROFESSIONE 

Il D.Lgs. 266/1991 contiene alcuni elementi che potrebbero favorire la professione creando presupposti di 

collaborazione diretta e indiretta con le organizzazioni di volontariato. In particolare, l’art. 3 comma 4 

sostiene che “le organizzazioni di volontariato possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di 

prestazioni di lavoro autonomo esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare funzionamento oppure 

occorrenti a qualificare o specializzare l’attività da esse svolta”, mentre l’art. 10 comma 2f evidenzia 

l’importanza de “la partecipazione dei volontari aderenti alle organizzazioni iscritte nei registri di cui all’art. 6 

ai corsi di formazione, qualificazione e aggiornamento professionale svolti o promossi dalle Regioni, dalle 

Province autonome e dagli enti locali nei settori di diretto intervento delle organizzazioni stesse”. 
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“Qualificare” e “specializzare” (non “professionali zzare”) l’attività dell’organizzazione di volontari ato 

anche mediante prestazioni di lavoro autonomo: per la professione è una possibilità da perseguire . 

D’altro canto le associazioni dimostrano di essere sensibili alle dinamiche della raccolta fondi e per questo 

motivo potrebbero essere sostenute con un’adeguata formazione nel campo del fund raising che ha ormai 

una  letteratura e una pratica consistenti.  

 

3. CONCLUSIONI E INDIRIZZI ANA 

In base ai criteri esposti,  l’Associazione Nazionale Archeologi si impegna ad agire in tutti quei casi in cui 

un’attività di volontariato esca dai limiti sopra descritti, sovrapponendosi illegittimamente ad attività 

professionale o lavorativa in ambito archeologico.  

 

Analogo atteggiamento l’Associazione Nazionale Archeologi intende assumere anche nei confronti delle 

competenze delle altre figure professionali o lavorative coinvolte in attività di competenza dell’archeologo, 

nel pieno rispetto del lavoro altrui. 

 

Uno degli aspetti centrali del problema è rappresentato dall’attività di scavo archeologico , che rientra 

pienamente negli interventi operativi individuati dalla L. 110/2014 e, dunque, di piena competenza degli 

archeologi professionisti , e dalle attività connesse, ivi incluse quelle preliminari allo scavo (es. ripulitura 

terreno, diserbo, etc.) o di manutenzione. 

 

Coerentemente a quanto su esposto, la figura dell’operaio e dell’operaio specializzato  presente in 

cantiere e inquadrata all’interno del contratto dell’edilizia (così come quella dell’operatore archeologico) 

meritano a nostro avviso la stessa tutela nell’evit arne la mera sostituzione con il volontariato , avendo 

cura che venga consentito unicamente il supporto alle attività che queste figure già svolgono. 

 

Come linea guida, pertanto, si dovrà considerare che nessun intervento archeologico possa essere 

approvato e messo in atto se esso non potrà essere realizzato anche senza l’impiego di volontari, dai 

quali potrà essere unicamente potenziato nei termin i su descritti. Comunque, il numero di volontari 

non potrà mai superare l’aliquota massima del 50% r ispetto ai professionisti. 

 

Anche i cosiddetti progetti speciali per inseriment o/reinserimento di categorie/soggetti specifici  (es. 

collaborazioni con istituti di pena, centri di recupero di vario tipo, etc.) dovranno prevedere , come nelle 

convenzioni Mibact, una quota di volontariato  in attività che comunque mai  sia di carattere 

professionalizzante o che possa sovrapporsi o sostituirsi ad attività profess ionali o lavorative  in 

genere.  
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Su queste linee generali le sezioni regionali dell'Associazione Nazionale Archeologi, con i loro organi 

collegiali, intendono orientare l’azione nei territori facendosi promotrici di questi comportamenti, individuando 

e portando all’attenzione degli altri soggetti competenti eventuali comportamenti non consoni.  

 

 

 


